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Calcio
December 7, 2021


		Lo sport come mezzo di emancipazione sociale

	
	
		Nelle periferie cittadine serpeggia da tempo un malcontento collettivo verso la

politica e le istituzioni che neanche associazioni e parrocchie con le loro iniziative riescono a tenere a bada, ancora di più nei quartieri in cui, per vivere, bisogna lottare. Soprattutto in quelle zone afflitte dalla cultura mafiosa, con organizzazioni criminali sempre pronte a reclutare nuove leve, muore nei giovani la speranza di un cambiamento. Proprio i giovani diventano vittime di un destino che sembra ormai scritto e di pari passo con questo sentimento di insoddisfazione per le scarse prospettive di vita, cresce anche il numero di abbandoni scolastici. 

La pretesa di una vita priva di formazione ed educazione che vacillano in questi luoghi diventa, quindi, una forma di protesta contro il potere istituzionalizzato, ed è proprio qui che entra in gioco lo sport, che si presenta come un valido strumento per dialogare ed educare non solo i ragazzi ma anche le famiglie. Questo perché attraverso la pratica sportiva si introiettano regole e valori che danno ai giovani l’opportunità di sentirsi vincenti nella legalità.

Intervenire con la riqualificazione di aree periferiche abbandonate

Lo sport come fenomeno sociale vince la criminalità dei quartieri, e lo fa non togliendo ragazzi e ragazze dalle strade, ma migliorando quelle stesse strade attraverso la riqualificazione dei quartieri. Come? Attraverso la costruzione di palestre popolari in cui potersi ritrovare e far nascere iniziative importanti che coinvolgono l’intera comunità delle periferie più difficili e malfamate. Questo perché i presidi sportivi diventano centri di aggregazione nei quartieri incoraggiando a stili di vita sani, i soggetti di tutte le fasce d’età.

In questa direzione si muovono ormai da tempo regioni e amministrazioni locali che moltiplicano i finanziamenti e promuovono progetti che mirano ad intercettare come pubblico le persone più svantaggiate sia socialmente sia economicamente. Nella maggior parte dei casi, questi progetti per la costruzione di presidi sportivi sono rivolti ad associazioni sportive dilettantistiche (ASD) e/o a società sportive dilettantistiche (SSD) e fine ultimo è la creazione di sinergie tra queste e istituzioni scolastiche ed enti locali nella comunità di riferimento. Ed è giusto questo che prevede per le palestre non una missione altra, ma ampliata rispetto a quella usuale. Non solo attività sportiva gratuita per tutti, dai più giovani ai più anziani, ma anche attività educative, come i doposcuola pomeridiani per i bambini. 

Storie di periferia, di riscatto e legalità

Tra i tanti esempi di progetti che hanno preso vita nel nostro paese, in cui lo sport è stato il motore per riscrivere storie che avessero il miglior inizio possibile, nonostante le condizioni di partenza, c’è quello di una borgata della periferia romana, il Quarticciolo. Zona urbana limitrofa ed emarginata, piena di case popolari consumate dal degrado architettonico, ha visto sbocciare un fiore per le sue vie: una palestra popolare piena di vita associativa. Inizialmente preposta ad ospitare allenamenti e incontri di boxe, intorno al ring, ha visto poi intrecciarsi nuove esperienze, dal comitato di quartiere ad attività di recupero scolastico per i ragazzi del borgo. Impossibile non citare poi la bellissima iniziativa nata nel periodo emergenza sanitaria COVID-19 durante il lockdown con l’allestimento di un banco alimentare che nei quartieri poveri diventa risorsa indispensabile per sopravvivere.

Questo percorso sportivo, educativo ed associazionistico è stato narrato attraverso gli scatti di Daniele Napolitano, residente di borgata e attivo frequentatore della struttura sportiva, e dalla penna di Giovanni Cozzupoli, allenatore per diversi anni nella stessa. Con “Oltre il ring. Come la boxe ha cambiato una borgata”, questo il titolo del libro, davvero possiamo farci ispirare da realtà e da gente che con le proprie forze cerca di risollevarsi, arginando tutti quei problemi di povertà, emarginazione e criminalità.

Recentissima, invece, del 29 novembre 2021 è l’onorificenza a Cavaliere dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana conferita dal presidente Sergio Mattarella a Rachid Berradi, ex atleta olimpico. Un titolo che racconta un’altra bellissima storia: quella di un palermitano d’adozione, protagonista dell’atletica leggera e di un’altra narrazione in cui ha svolto il ruolo di allenatore di calcio di circa 14 ragazzi tra i 14 e i 19 anni provenienti dal quartiere Zen di Palermo, uno tra i quartieri siciliani e italiani più problematici e disagiati. Un posto dove è altissimo il tasso di abbandoni scolastici e in cui già da minorenni le bande diventano le squadre con cui gareggiare a scippi e borseggi per vincere la galera. Creare gruppo attraverso la squadra Atletico Zen e rappresentare il quartiere per qualcosa di positivo, celebrando personaggi che hanno fatto la storia come Paolo Borsellino –al Primo Memorial Calcio a 5 dedicato al giudice ucciso dalla mafia- è stata una vera rivincita per ognuno di loro. 

E tutto questo succede proprio perché, come diceva Mandela, “lo sport ha il potere di cambiare il mondo, ispira e unisce le persone come poche altre cose riescono a fare. Parla ai giovani in una lingua che essi comprendono. Lo sport può creare speranza là dove prima c’era solo disperazione”.
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		Allenarsi ad essere inclusivi: questioni di genere nello sport

	
	
		In una fase storica che vede risorgere le coscienze e affrontare problemi che sembravano destinati a restare sepolti per sempre, in tema di disuguaglianze e in questo caso di genere, anche nel campo dello sport c’è da fare chiarezza. Pur essendo aumentate nel corso del tempo le opportunità di partecipazione a competizioni tradizionalmente considerate maschili, la strada da percorrere per la completa parità dei diritti tra uomo e donna, anche in questo ambito, è ancora lunga. 

Siamo cresciuti guardando tantissimi ragazzi giocare a calcio in tv, ma a pensarci bene, anche nei cortili di casa nei pomeriggi dopo la scuola. E se qualche ragazza c’era, beh, era chiaramente un’eccezione. E questo non certamente perché le ragazze non fossero interessate a giocare all’aperto o fossero più pigre e sedentarie, ma per una visione della società che vedeva, e ancora in parte vede, la pratica sportiva tutta declinata al maschile. Così, se gli uomini vantano più partecipazioni nelle varie discipline sportive questo non dipende da differenze biologiche tra i sessi e che attesterebbero gli uomini come più forti delle donne per le loro caratteristiche fisiche. 

L’argomentazione che affermerebbe il contrario all’interno dell’universo sportivo è, infatti, frutto di un’ideologia che confina la donna nella sfera domestica, come addetta alla cura della casa e della famiglia e a cui vengono attribuiti valori quali grazia, eleganza, armoniosità e bellezza tipici di una visione patriarcale che non lascia spazio allo sport nell’universo femminile. 

Gli stereotipi negativi che colpiscono la donna sportiva

Questo sistema valoriale è sostenuto anche dai modelli proposti dal mercato in cui una donna sportiva fa fatica a rispecchiarsi: donne magre, ma senza muscoli; curate e dai lineamenti fini e non mascolini.  Questa apologia della femminilità che vede le attività fisico-sportive – soprattutto quelle agonistiche – come nemiche delle donne, rende quindi difficile e coraggiosa la scelta di molte atlete di non farsi bastare solo un po’ di sana attività sportiva quotidiana per restare in salute.  Nell’arena sportiva, queste donne si ritrovano così a combattere stereotipi, primo fra tutti, quello che le vede come inclini a una virilizzazione deviante e che metterebbe addirittura in discussione il loro orientamento sessuale, sottoponendole ad attacchi omofobi e a commenti d’odio in rete. 

Come mostrato dalla ricerca Social Athletes condotta da DAZN, infatti, le atlete si imbatterebbero in discorsi d’odio in una percentuale nettamente maggiore (24-22%) dei colleghi di sesso maschile (4%). Un risultato che è certamente il riflesso del sessismo che si annida nella nostra società e che, se anche in misura minore a partire dal secondo dopoguerra, può solo aver agito come deterrente alla diffusione dello sport femminile affossando talenti e intralciando destini.

La strada verso una un’uguaglianza di genere nel mondo dello sport

Allora qual è il primo passo da compiere per assottigliare il divario di genere e rendere il mondo dello sport un posto più equo? Innanzitutto, a livello personale, sfatare falsi miti e combattere gli stereotipi negativi può di sicuro contribuire a sostenere la passione di tutte le giovani atlete talentuose in Italia e all’estero, favorendo, al contempo, anche l’empowerment di donne e ragazze.

Inoltre, per innescare un cambiamento di mentalità, potrebbe funzionare contrastare la tendenza dei media tradizionali nel dedicare scarsa visibilità agli sport femminili. Come? Magari attraverso il web, con la condivisione social di campagne e testimonianze che mirano a cancellare disparità di genere all’interno dell’industria sportiva. Una mossa, tra l’altro, già innescata da grandi aziende sensibili alla questione, come Adidas con la sua campagna “She Breaks Barriers”, o da chi ha fatto parte di questo mondo ed è disposto a raccontarne complessità e contraddizioni. E un esempio, in quest’ultimo caso, lo ritroviamo proprio in casa nostra, con la produzione del docufilm “Le Sfavorite – No bets on the Underdogs”, autoprodotto da due ex-sportive italiane, oggi registe, Flavia Cellini e Linda Bagalini in cui protagoniste sono proprio le storie di un’ex-calciatrice e opinionista sportiva, di un’allenatrice di boxe e di una giocatrice della nazionale di rugby. 

Nel cortometraggio la messa a fuoco riguarda tutti i pregiudizi culturali che una donna è costretta ad affrontare soprattutto quando pratica uno sport considerato poco adatto al genere femminile, o ancora le disuguaglianze di cui è vittima, dalla differenza di retribuzione alla difficoltà di svolgere determinati ruoli, come quello di allenatrice e commentatrice, tutte posizioni principalmente ricoperte da uomini.

Sono tutti progetti che fanno riflettere e che ci aiutano a capire che un intervento dall’alto appare, quindi, non solo auspicabile in un mondo in cui donne e uomini hanno parità di diritti, ma come assolutamente necessario mentre ci muoviamo in avanti. Elenchiamo così qualche piccolo suggerimento in chiusura, per mettere nero su bianco cosa concretamente dovrebbe indagare e garantire un’azione che miri ad assicurare una vera e propria emancipazione femminile. 

Niente di complicato: che indipendentemente dal genere e dal tipo di sport, uomini e donne, ricevano non solo la stessa attenzione dai media, ma anche la stessa narrazione; che possano usufruire dei medesimi finanziamenti; che siano pagati allo stesso modo e che i premi in denaro per i tornei femminili e maschili si eguaglino; che possano fare carriera in ogni ambito inerente al mondo dello sport o ancora che, soprattutto, possano occupare ruoli di leadership, in modo che le loro voci cessino di rimanere inascoltate. Perché sì, cari lettori, quanto scritto sopra si verifica purtroppo solo in maniera intermittente e nel XXI secolo questo è decisamente inaccettabile, perché non c’è intermittenza che possa reggere affinché ogni essere umano, uomo o donna che sia, possa brillare così come la sua natura merita.
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		Euro 2016: i giocatori che potrebbero far parte della spedizione azzurra in Francia

	
	
		I campionati europei di calcio che si svolgeranno tra il 10 giugno e il 10 di luglio in Francia sono ormai alle porte. La tensione sale ogni giorno di più anche nel nostro Paese e lungo le strade, a scuola e nei bar non si sente parlare d’altro che della nazionale di Antonio Conte e dei suoi possibili convocati. Per gli azzurri, che affronteranno nello stesso girone Belgio, Svezia e Irlanda, sarà un’impresa tutt’altro che facile. I nostri diretti avversari sono cresciuti molto negli ultimi anni e già nelle fasi di qualificazione hanno dimostrato di poter dare del filo da torcere a qualsiasi squadra. Gli infortuni last minute di Claudio Marchisio e Marco Verratti, rottura del crociato per il primo e pubalgia il secondo, si sono rivelati una bella gatta da pelare per mister Conte, che alla kermesse francese potrà contare su una rosa sicuramente più debole rispetto a quelle viste giocare nelle ultime apparizioni ufficiali. Il 31 di maggio verrà presentata la lista ufficiale dei 23 convocati che avranno il compito di tenere alto l’onore della nostra bandiera. Al momento le certezze sono davvero poche, soprattutto a centrocampo e in attacco, mentre per la difesa ci si affiderà quasi sicuramente al blocco Juve. Procediamo con ordine e proviamo a vedere per ogni reparto quali sono i giocatori certi di una chiamata e quelli che sono in piena lotta per vestire la maglia azzurra.

Portieri: Buffon e Sirigu sono le uniche certezze, mentre per il terzo posto, con Perin fuori dai giochi, sarà lotta tra Marchetti, Viviano, Donnarumma, Sportiello e Padelli.

Difensori: Il blocco Juve composto da Bonucci, Barzagli e Chiellini (da recuperare) non si discute. Sicuro di una maglia anche Mimmo Criscito, mentre sarà più difficile contare sul recupero di Darmian, la lussazione alla spalla rimediata nel match di Premier League con il Norwich gli impedisce di allenarsi nel migliore dei modi. Sarà poi Antonio Conte che deciderà chi portare tra Antonelli, Acerbi, Abate, Silvestri, De Sciglio, Astori e Rugani.

Centrocampisti: A metà campo la situazione si complica abbastanza. Senza Marchisio e Verrati, gli unici sicuri di un posto paiono essere Florenzi, Parolo, Candreva e Giaccherini. In una tale situazione di emergenza non è escluso che il nostro C.T. possa tornare sui suoi passi e chiedere a Pirlo e De Rossi di prendere in mano le sorti del centrocampo, anche se le possibilità in questo senso sono ancora molto basse. Il ballottaggio per i 4 posti rimasti, oltre ai già citati Pirlo e De Rossi, è quindi tra Thiago Motta, provato al fianco di Montolivo nell’amichevole persa per 4 a 1 contro la Germania, Parolo, lo stesso Montolivo, Bernardeschi, Soriano e Jorginho.

Attacco: Al pari della linea mediana anche il reparto offensivo non si può dire che se la passi al meglio. Grazie alle recenti prestazioni di altissimo livello, El Shaarawy è l’unico insieme ad Insigne ad aver prenotato un biglietto aereo in business class per la tratta Roma-Parigi. Per quanto riguarda gli ultimi posti disponibili il toto mercato è ancora apertissimo, con Eder, Immobile e Pellè favoriti su Bernardeschi, Okaka, Belotti, Pavoletti, Giovinco e Zaza.
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		Pillole di sport italiano a 360°

	
	
		Perché questo blog?

L’Italia è un popolo di pallonari, ma non solo. Sebbene il calcio sia lo sport più seguito del Paese, noi mangiatori spaghetti adoriamo seguire anche le altre discipline. Dal basket al tennis, passando per la pallavolo. Quando si tratta di sedersi sul divano a seguire un match con gli amici o a scambiare due chiacchiere al bar spaziando dal probabile vincitore del prossimo Giro d’Italia ai possibili colpi di calciomercato, siamo sempre in prima fila. Non c’è una spiegazione razionale a questo, ma l’amore per lo sport è qualcosa che ci scorre nelle vene. Questo blog nasce proprio da questa passione e dalla voglia di mettere nero su bianco idee e considerazioni su quanto accade nel panorama nazionale sportivo.

Quali sono i contenuti pubblicati?

I contenuti che trovate sul sito sono tutti frutto delle nostre penne, o tastiere, e sono stati scritti traendo spunto dagli argomenti più in voga del momento. Talvolta proviamo a rimanere seri pubblicando articoli di approfondimento e di opinione, news e commenti, mentre altre volte ci divertiamo a postare qualcosa di più allegro e curioso. Insomma, vogliamo fare di questo blog uno spazio libero da riempire con post ispirati dalle attuali tendenze e da quello su cui riteniamo sia importante scrivere per impulso personale. Quello che vi promettiamo è che faremo il possibile per non annoiarvi.

Perché seguirci?

Dopo quanto già detto dovreste già esservi fatti un’idea sui motivi per i quali potrebbe essere interessante seguirci, ma se ancora non siete convinti vi diamo qualche ragione in più. Innanzitutto non abbiamo peli sulla lingua e il nostro pensiero non è filtrato da qualche direttore o capo redattore che ci dice quali frasi piacciono ai lettori e quali no. Qui se ci salta in testa di scrivere qualcosa lo facciamo. Punto. Poi ogni tanto capita che ci vada di scommettere, che ci mettiamo a studiare le quote migliori sul mercato e, siccome abbiamo anche le maniche larghe oltre che ad essere senza filtri, vi comunicheremo i risultati della nostra ricerca. Non vi basta? Allora forse avete sbagliato indirizzo, anche se magari una letta ai post gliela potreste dare comunque, dai!
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